Catechesi mistagogica della III Domenica di Quaresima / B 

“Gesù è il vero tempio”

      Nella  I domenica di quaresima abbiamo attraversato il deserto con il Signore; nella II domenica siamo stati con Lui sul Tabor. Oggi saliamo con Lui alla città santa mentre si avvicina la Pasqua per riscoprirlo “vero tempio”, quello vero, quello che parte dalla Croce. Siamo la  sua Chiesa, che la domenica nella celebrazione eucaristica si riscopre comunità orante, come emerge dall’ antifona d’ingresso (sal 24/25, 15-16), che è una preghiera nel pericolo, una supplica per ottenere perdono e salvezza. Rivolgiamo sempre i nostri occhi al Signore, perché da lui viene l’aiuto, la grazia, la liberazione. Nel dialogo che precede il prefazio il sacerdote canta: “In alto i nostri cuori” e il popolo risponde: “Sono rivolti al Signore”
.  Prendiamo coscienza di essere alla presenza del Signore !     

      Nella Colletta ci rivolgiamo a Dio, Padre clementissimo, tenerissimo, misericordioso (cf. Es 34,6; Sal 112,4), sorgente di ogni bene, di “ogni buon regalo e (di) ogni dono perfetto “ (Gc 1,17). Tutto è grazia ! Riconosciamo che Dio è Provvidenza per noi, essendo la fonte dei doni di natura e di grazia. Egli ci ha indicato tre medicine spirituali a rimedio del peccato, per la guarigione del nostro cuore: il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna, segni della nostra conversione quaresimale. Con queste armi della penitenza affrontiamo vittoriosamente il combattimento contro lo spirito del male (cf. Colletta del mercoledì delle Ceneri). Come evidenzia il Prefazio della quaresima IV, Dio con il digiuno quaresimale vince le nostre passioni, eleva lo spirito, infonde la forza e dona il premio, per Cristo nostro Signore. Ringraziamo Dio perché ogni anno dona a noi suoi fedeli di prepararci con esultanza, purificati nel cuore, alla celebrazione pasquale, perché, perseveranti nell’orazione e nelle opere di misericordia corporali e spirituali, attingiamo ai  sacramenti la pienezza della vita nuova in Gesù Cristo, suo Figlio e nostro Liberatore (cf. Prefazio della Quaresima I). Chiediamo al Padre di guardare con misericordia noi peccatori, coscienti della nostra miseria spirituale (cf. Dn 9,5). Oppressi e angosciati sotto il peso delle nostre colpe, ci sollevi e ci rigeneri la Divina Tenerezza !

      L’autore del libro dell’Esodo (20,1-17) ci ha presentato il Decalogo, le dieci parole di vita, che Dio donò sul monte Sinai, ove sigillò l’antica alleanza con Israele. E’ la carta costituzionale dell’Alleanza, dono di Dio, che ha liberato e redento il suo popolo dalla schiavitù d’Egitto. Gli israeliti non avranno altri dei di fronte al Dio dell’esodo. Essi, accogliendo e osservando il Decalogo, saranno veramente liberi, vivendo in armonia con Dio (vv. 1-11) e con il prossimo (vv. 12-17). L’obbedienza alla legge divina è, dunque, via alla libertà, strada per sperimentare ogni giorno il Dio della liberazione. Dio chiede al suo popolo di vivere nella fedeltà all’Alleanza accettando le dieci parole. Rifiutare il Decalogo è adulterio ! Come Dio nell’opera della creazione lavorò per sei giorni e si riposò nel settimo giorno, così l’uomo nel giorno di sabato dovrà astenersi dal lavoro, dedicandosi interamente a Dio, pregustando il riposo dei cieli nuovi e della terra nuova. Dio, inoltre, assicura felicità e lunga vita a chi onora i genitori (v. 12). Signore della vita, ci chiede di non uccidere. Dio fedele, esige che non commettiamo adulterio. Datore della terra, ci stimola a non rubare. Verità infinita, ci chiede di non pronunciare falsa testimonianza contro il nostro prossimo. Violare le norme riguardanti i rapporti sociali, è offendere Dio, il Signore. Gesù Maestro, che è la nostra Legge vivente e personale, è venuto a portare a compimento la legge antica (cf. CCC 459, 577-582, 592), donandoci il comandamento nuovo dell’amore: “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati” (Gv 15,12). La legge nuova completa quella antica ( cf. CCC 1967-1968 ).        

      Il salmista  (18/19,8-11) ha tessuto l’elogio della legge divina, che è perfetta, rinfranca l’anima, è stabile, ci rende sapienti e fa gioire il nostro cuore; è limpida e illumina gli occhi come il sole. La legge di Dio è più preziosa dell’oro e più dolce del miele. Ha adempiuto queste parole Gesù, sole di giustizia che salva e rinnova l’universo. Le sue parole sono spirito e vita, parole di vita eterna (cf. Gv 6,63.68).

     L’apostolo Paolo nella Prima Lettera ai Corinti (1,22-25) annuncia il mistero della croce, fondamento della predicazione e nucleo centrale della fede cristiana. L’apostolo esorta i cristiani di Corinto, che erano divisi tra loro, a fondare la fede sulla parola e sulla sapienza di Cristo crocifisso, che è potenza di Dio. La parola della croce è scandalo, cioè ostacolo alla fede, per i giudei, che chiedono segni prodigiosi, miracoli, azioni visibili per credere (cf. Mt 16,1). Per i pagani la croce è stoltezza, follia, stupidità. Essi cercano la sapienza umana, i discorsi filosofici. Per loro è irragionevole e incomprensibile un Dio crocifisso. Con gli occhi della fede riconosciamo che il Crocifisso è potenza e sapienza di Dio, perché egli ci salva dai nostri peccati all’insegna dell’amore gratuito, offrendosi al Padre in sacrificio di soave odore (cf. Ef 5,2), vittima di espiazione per i nostri peccati e per quelli di tutto il mondo (cf. 1 Gv 2,2). Volgiamo il nostro sguardo a colui che è stato trafitto per i nostri peccati, Gesù crocifisso, Dio che per amore nostro si è fatto uomo, l’Onnipotente che si è fatto onnidebole per vincere la freddezza e la disumanità. Sulla croce è sconfitto il peccato e la morte. Dalla croce sgorga la vita e la salvezza, un fiume di grazia che purifica e salva il mondo. Nel Crocifisso contempliamo con gli occhi della fede la divina sapienza che fa nuove tutte le cose, la potenza dell’Amore (CCC 272, 550). La Chiesa da duemila anni annuncia Cristo crocifisso, il Salvatore del mondo. Guardiamoci dal rischio di una fede senza la croce, cioè dalla “mondanità spirituale” (Anscar Vonier). Amiamo il Crocifisso e non le ricchezze e i piaceri del mondo. Non viviamo per noi stessi, ma per Cristo crocifisso e risorto. “Quando camminiamo senza la croce, quando edifichiamo senza la croce e quando confessiamo un Cristo senza la croce, non siamo discepoli del Signore: siamo mondani” (Papa Francesco).  

      L’Eucarestia che celebriamo è la ripresentazione sacramentale del sacrificio della croce del Signore nei segni conviviali del pane e del vino. Il Crocifisso Risorto nella liturgia si fa nostro contemporaneo. Infatti, “ogni volta che celebriamo questo memoriale del sacrificio del Signore, si compie l’opera della nostra redenzione” (Orazione sulle offerte della  Messa nella Cena del Signore).       

   Il versetto che precede il Vangelo (cf. Gv 3,16) ci fa contemplare l’amore del Padre che si rivela nel dono del suo Figlio unigenito, Gesù Cristo; chi crede in lui, ha la vita eterna.                                  L’evangelista san Giovanni (2,13-25) all’inizio della vita pubblica e della prima pasqua di Gesù, nel contesto del libro dei segni, colloca l’episodio della purificazione del tempio per evidenziare il mistero pasquale, ovvero la futura glorificazione di Gesù attraverso la croce e la risurrezione. Gesù, avvicinandosi la Pasqua dei Giudei (v.13), entra a Gerusalemme nel tempio, nella casa di Dio, da Signore e Figlio di Dio, rivelando la carità del Padre, il Dio geloso della santità della sua dimora, tempio della sua gloria. Egli trova nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti i cambiavalute (v. 14), che cambiavano le monete per permettere ai pellegrini che arrivavano a Gerusalemme di versare il tributo al Tempio con la moneta adatta. Gesù “condanna senza appello il sistema economico del tempio, considerato a quei tempi la più grande banca del Medio Oriente” (S. Carotta).  

     Egli, nuovo Mosè e vero Agnello pasquale, vuole sostituire la Pasqua dei Giudei, che era divenuta la Pasqua di una istituzione oppressiva, con la sua Pasqua di salvezza, di redenzione e di liberazione. Con una frusta allontana dal tempio i mercanti e il bestiame, rovesciando i banchi dei cambiamonete, allontanando particolarmente i venditori di colombe, che erano gli animali sacrificali dei poveri (cf. Lv 5,7). Gesù, come tutti i profeti dell’AT, non tollera un sistema cultuale che opprime il popolo. Il vero culto che il Padre gradisce è  l’offerta del proprio cuore.  Pertanto, la casa del Padre (v. 16) non può essere un mercato, un luogo di commercio. Dio l’aveva voluta come “casa di preghiera per tutte le genti” (Is 56,7). La ricerca del proprio interesse economico e del tornaconto personale inquina il tempio di Dio, che distribuisce gratuitamente e per amore i suoi doni ai suoi figli. In particolare, i cambiamonete sono immagine di coloro che mercanteggiano la Parola di Dio (cf. 2 Cor 2,17), alterando l’autentico insegnamento di Dio, che deve essere custodito e osservato gelosamente, senza aggiugere nulla e senza togliere nulla (cf. Dt 4,2). La colomba è simbolo dello Spirito Santo (cf. Gv 1,32). I venditori di colombe sono quelli che peccano di simonia (cf. At 8,18-24), ritenendo proprietà privata i carismi che Dio dona gratuitamente perché gratuitamente siano messi a servizio del bene comune (cf. 1 Pt 4, 10). Al v.17 troviamo il commento del gesto di Gesù, compiuto dai discepoli alla luce pasquale. Gesù ha agito con forza perché animato dallo zelo, cioè dall’ardore della gloria di Dio (cf. Sal 69,10); egli chiedeva appassionatamente il rispetto della volontà del Padre, che è di tutti e non si può “vendere”.

 I capi dei giudei pretendono da Gesù un segno, un titolo giuridico in grado di giustificare la sua condanna dell’economia del tempio. Gesù parla del suo corpo / tempio che essi possono distruggere / uccidere e che egli farà risorgere in tre giorni – chiaro riferimento al mistero pasquale. I giudei non comprendono il linguaggio di Gesù. Pensano che egli stia parlando del tempio di pietra in cui si trovano, che fu edificato in quarantasei anni. L’evangelista al v. 21 dà l’interpretazione delle parole di Gesù, che stava parlando del tempio del suo corpo, distrutto nella morte e ricostruito dopo tre giorni nella risurrezione. Il nuovo e vero tempio di Dio è l’umanità gloriosa del Risorto (cf. CCC 583 – 586, 593), la Chiesa formata da pietre vive (cf. 1 Pt 2,4-5), ogni singolo battezzato (cf. Rm 6,4). “Casa (di Dio) siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo” (Eb 3,6). Glorifichiamo Dio nel nostro corpo, tempio dello Spirito Santo (cf. 1 Cor 6,19), guardandoci dalla tentazione di fare del nostro corpo o della religione o della fede un luogo di mercato! 

         L’orazione sulle offerte ci fa chiedere al Padre di perdonare i nostri debiti / peccati in virtù del sacrificio di riconciliazione e di pace che è l’Eucarestia, e di donarci l’energia pasquale per perdonare i nostri fratelli. E’ Dio Padre che riconduce noi peccatori al suo amore con il sacrificio del suo Figlio, perché anche noi ci doniamo ai nostri fratelli (cf. Preghiera eucaristica della Riconciliazione II). “Mentre l’uomo non cessa di peccare, di lacerare l’unità, Dio non cessa di chiamare a sé l’uomo e di perdonarlo, di ricomporre volta per volta l’unione degli uomini e di stabilire con l’unione la pace” (D. Barsotti, Meditazioni sulle preci eucaristiche, Edizioni Cantagalli, Siena 1992, p. 218).  La grazia redentrice, cioè la forza dello Spirito Santo che Gesù ci dona nutrendoci con il suo Corpo e il suo Sangue, ci rende disponibili alla riconciliazione, abilitandoci ad aprirci al dialogo con i nemici.   

      L’antifona alla comunione (Gv 2,23b), disponendoci a ricevere il Cristo presente nel sacramento, ci fa cantare un versetto del Vangelo proclamato, ricordandoci che la liturgia della Parola e  la liturgia eucaristica sono congiunte tra loro, formando un unico atto di culto (SC 56). 

      Con l’orazione dopo la comunione al Padre, che ci nutre in questa vita con il pane del cielo (cf. Gv 6,51), pegno della gloria futura (cf. SC 47), chiediamo che le nostre opere di carità manifestino il mistero della fede celebrato nel sacramento eucaristico. Infatti, “la liturgia domanda che i fedeli esprimano nella vita quanto hanno ricevuto mediante la fede” (SC 10). Il frutto della  celebrazione eucaristica è renderci conformi a Cristo: “La nostra partecipazione al corpo e al sangue di Cristo non tende ad altro che a trasformarci in quello che riceviamo, a farci rivestire in tutto, nel corpo e nello spirito, di colui nel quale siamo morti, siamo sepolti e siamo risuscitati” (Leone Magno, Discorso XII sulla passione, 3,7). Testimoniamo, allora, in parole e opere il mistero dell’amore di Dio creduto e celebrato, portando Cristo Amore nei nostri ambienti di vita, vivendo coerentemente con il dono ricevuto. 

� “Dopo il saluto che conoscete, cioè: Il Signore sia con voi, avete sentito: In alto i cuori. Tutta la vita dei cristiani veri è cuore in alto, non dei cristiani solo di nome, ma dei cristiani nei fatti e nella verità, tutta la vita è cuore in alto. Che vuol dire: cuore in alto? Speranza in Dio, non in te stesso. Tu infatti sei di quaggiù, Dio di lassù. Se riponi la speranza in te stesso il tuo cuore è quaggiù, non in alto. Perciò quando sentite dal sacerdote: In alto i cuori, voi rispondete: Sono rivolti al Signore. Fate in modo che la risposta sia vera, perché rispondete di fronte ad atti divini; sia proprio vero quel che dichiarate e non succeda che la lingua parli e la coscienza neghi. E poiché anche questo, cioè l'avere il cuore in alto, è Dio che ve lo dona e non le vostre forze, appena avete dichiarato di avere il cuore in alto verso il Signore, il sacerdote continua dicendo: Rendiamo grazie al Signore Dio nostro. Rendiamo grazie di che cosa? Perché il nostro cuore è in alto e, se non fosse stato lui a sollevarlo, noi staremmo a terra” (Agostino di Ippona , Discorsi , 229 ,3).
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